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Così nacque il film sui funerali 

Le immagini 
di quel 
giorno 

di UGO GREGORETTI 

LETTERE 

Roma. 13 giugno 1984, piazzo San Giovanni, il momento conclusivo dei funerali di Enrico Berlinguer. Nella foto sotto: uno scorcio 
del corteo del 24 marzo 1984 a Roma contro il decreto che tagliò la scala mobile 

Quando proiettammo -I funerali di Enrico 
Berlinguer» ai dirigenti nazionali del Pel. nel
la sala del Comitato Centrale, la mattina del 
9 settembre 1984 (la sera lo avrebbero visto 
ottomila spettatori in una emozionante 
proiezione all'aperto al Festival Nazionale 
dell'Unità), alla fine, appena trascorse le 
straordinarie immagini di piazza San Gio
vanni riprese dall'elicottero e commentate 
con il tema del Dles trae dalla Messa di Re
quiem di Verdi, non seppi resistere alla ten-
tazionedi dire una battuta al compagno Nat
ta, che aveva gli occhi copiosamente lucidi: 

• Perché non fai un bel pacco di questo film e 
lo mandi in regalo a Papa Giovanni Paolo II? 
Io credo che nessun pontefice di Santa Ro
mana Chiesa abbia mai avuto nella stona un 
accompagnamento funebre cosi immane e 
vibrante». 

Infatti ai cineasti impegnati nelle riprese e 
nel montaggio del film quei due giorni di 
inarrestabile afflusso di popolo alla camera 
ardente e la piena successiva del funerale 
avevano finito per dare l'impressione di un 
evento ai confini del .sacro, quasi un giubileo 
in memoria di un grande santo laico, scandi

to da gesti liturgici alternati e alternativi, 
resi compatibili dal dolore delle persone: pu
gni chiusi e segni di croce. 

Ma certo non sfuggiva lo spessore dell'im
menso coagulo, il basso continuo del lin
guaggio dei militanti fuso con i suoni della 
pietà dei più semplici, il significato e il valore 
delle prestigiose presenze. 

Quei sessantamila metri di pellicola che 
costituirono il frutto grezzo della mobilita
zione dei cineasti (tutti giravano tutto, per 
paura che si perdesse qualcosa) si sforzavano 
di essere testimonianza «oggettiva* di quei 
diversi aspetti, ma penso che inavvertita

mente finirono per essere soprattutto spec
chio dei loro stati d'animo. Che di sicuro fu
rono talmente affini da far nascere un pro
dotto sorprendentemente unitario nello stile, 
dove è impossibile riconoscere la mano o 
l'occhio di questo o quello. 

Il mio personale intervento si è limitato al 
montaggio. Insieme a Carla Slmoncelh ho 
ficcato i sessantamila nel collo d'imbuto dei 
duemilacinquecento metri definitivi. Con 
quali sofferenze, quali rimpianti e quali ten
tennamenti di scelte imposti dalle severe leg
gi della misura filmica! In realtà neanche un 
fotogramma avrebbe meritato la mortifi
cazione del cestino. 

Riflessioni su vecchie polemiche e sul rapporto politica-sindacato oggi 

Il mio confronto con Berlinguer 
di PIERRE CARNITI 

Mi ha sempre colpito la di
versità di Berlinguer. Parlo, 
non della diversità ambigua 
del Pei che lo stesso Berlin
guer aveva tanto contribuito 
a divulgare e mitizzare, ma 
di quella che a me è sempre 
parsa la diversità vera di lui 
come uomo. La serietà, il ri
serbo, la parsimonia che 
contribuiva ad alimentare 
una impressione di asceti
smo. l'impegno nel lavoro, la 
moralità, sono qualità che 
hanno fatto di Berlinguer un 
politico diverso. 

Mi piaceva anche la scru
polosa separazione del pub
blico dal privato II grande 
riserbo con il quale tutelava 
la sua vita privata lasciava 
intuire l'affetto, l'amore per 
la moglie, per i figli 

In un periodo nel quale la 
politica e spettacolo, al quale 
tutto è sacrificato e consu
mato, questo riserbo, questo 
pudore a tutela di sentimenti 
e valori essenziali erano la 
prova della autenticità poli
tica ed umana di Berlinguer. 

Anche in questo modo 
Berlinguer manifestava il 
suo stile originale. Non una 
civetteria ma, mi pare di ca
pire, un consapevole rifiuto 
del conformismo. Mi pare di 
capire: poiché il mio rappor
to con lui. che pure ho incon
trato con una certa frequen
za in occasione delle riunioni 
tra sindacato e Pei. è stato di 
non numerose frequentazio
ni fuori dalla ufficialità, è 
stato meno di colloqui e più 
di indizi, di segnali dì rispet
to. ma anche di polemiche 
aspre. 

Nel corso degli anni mi so
no chiesto, di volta in volta, 
le ragioni di quelle vampate 
polemiche. Credo che la Osi , 
anche con il mio modesto 
contributo, sia stata sicura
mente tra le forze che più 
hanno operato per superare 
l'ideologia anticomunista 
La Os i che dopo gli anni del
la rottura e della contrappo
sizione aveva coraggiosa
mente scelto, in tempi assai 
duri, di praticare, nelle con
dizioni possibili. l 'unità d'a
zione. Che aveva preferito il 
dialogo alla rissa. Che rico
nosceva e riconosce legitti
ma l'aspirazione del pei ad 
essere partecipe del governo. 

Credo che la durezza istin
tiva della critica comunista e 
di Berlinguer verso la Osi 
ogniqualvolta si esprimeva
no tesi di*.erse aveva radice 
nel fatto che la Osi si muo
veva sul terreno del lav oro, è 
sindacato che fa politica, che 
si considera soggetto politi
co. Nel PO. malgrado la no
tevole evoluzione, è rimasta 
ancora viva l'idea di un mo
nopollo della rappresentan
za del mondo del lavoro, di 
essere il vero depositano sto
rico degli Interessi e delle 
speranze degli uomini del la
voro. 

Un confronto razionale 
avrebbe richiesto — e richie
de ormai che si riconosca, 
non solo a parole, ma nei fat
ti — l'inesistenza di monopo
li, di protettorati, di esclusi
ve. 

Il mondo del lavoro è un 
mondo pluralista e Io sarà 
sempre di più. E un mondo 
che. volta a volta, potrà ri
spondere alle proposte co
muniste od a quelle di altri 

Qui sta, credo, la radice 

del contrasto che è esploso, 
ad esempio, quando si e ma
nifestata la tendenza a con
cepire la linea dell'Eur in 
una logica mutilata che, in
vece di utilizzare gli stru
menti propri del sindacato e 
delle sue lotte, finiva, di fat
to, col delegare all 'aspettati
va di un diverso equilibrio 
politico l'azione per trasfor
mare la società, la politica di 
cambiamento. 

Ancora più acuto fu il con
trasto sullo 0,50. cioè sulla 
costituzione del Fondo di so
lidarietà. 

Berlinguer mi contestò in 
un incontro che, se non ri
cordo male, avemmo in casa 
di Tato, che la proposta del 
Fondo aveva rilevanti impli
cazioni sul ruolo del sinda
cato e non era priva di rischi. 
Per parte mia non negavo 
che ci fossero dei rischi, ma il 
rischio più grave per il sin
dacato mi sembrava quello 
che rimanesse inchiodato ad 
una situazione di stallo, in 
una disperata ed alla lunga 
perdente linea difensiva. In 
una situazione nella quale, 
oltre tutto, con l 'aumento 
della disgregazione sociale. 
il rischio vero è che ogni 
giorno di più siano divorate 
le basj di rappresentatività e 
di legittimazione del sinda
cato. 

Certo, il Fondo non era 
una panacea per tutti ì pro
blemi del sindacato, ma co
stituiva, a mio giudizio, il 
tentativo e la opportunità 
più sena di disincagliare la 
strategia dell'Eur dalle sec
che istituzionali e gestionali 
in cui si era arenata. Non si 
trattava di un approdo neo-
corporativo come temeva 
Berlinguer, ma di prendere 
atto che l'arresto dello svi
luppo (con cui eravamo allo
ra alle prese) e la correlativa 
crisi del processo di accumu
lazione, che avevano spezza
to il circolo virtuoso cresci-
ta-Iegittimazione, la conci
liazione cioè tra espansione 
dell'economia e risoluzione 
politica del conflitto distri
butivo, ponevano il proble
ma di un diverso rapporto 
tra politica ed economia, tra 
Stato e mercato e di una n -
collocazione del ruolo del 
sindacato rispetto ai mecca
nismi di accumulazione. 

Per ricostruire le basi di 
consenso al sistema demo
cratico non esistevano più i 
margini per una erogazione 
keynesiana di spesa pubbli
ca," come si era fatto per de
cenni. 

Occorreva, allora, indivi
duare obiettivi e strumenti 
di regolazione alternativa 
dello sviluppo ristabilendo 
una connessione tra demo
crazia politica e democrazia 
economica, vale a dire dando 
forme e strumenti concreti 
all'esigenza di ricondurre al
la più ampia partecipazione 
ed al controllo politico e so
ciale la determinazione degli 
indirizzi produttivi. 

Era il discorso del'a pro
grammazione democratica 
che veniva chiamato in cau
sa. Un discorso che non pote
va esaurirsi, come faceva il 
Pei in quel periodo, nella 
stanca riproposizione della 
centralità delle assemblee 
elettive di fronte ad una si
tuazione economica che in
cominciava a registrare il 

La Cisl è tra le forze che 
più operarono per superare 
la ideologia anticomunista 

Ma nel Pei riaffiorava un'idea 
istintiva di monopolio nella 

rappresentanza dei lavoratori 
e un'incomprensione del nuovo 

moltiplicarsi di sedi di deci
sione e di controlio, di poteri 
finanziari, di modi di accu
mulazione e di indirizzi di 
sviluppo, ben al di fuori della 
portata delle mediazioni par
lamentari e persino delle 
scelte di governo 

Se un processo democrati
co di programmazione po
stula una funzione politica 
dei lavoratori assai più inci
siva di quella esercitatole 
nelle forme della rappresen
tanza par lamtntare e parti
tica, allora essa deve potersi 
esprimere anche in forme 
più dirette e non solo limita
tamente alla realta di fabbri
ca, ma attraverso istituti in 
grado di proiettarla nelle se
di delle scelte più generali. 

La ricerca in direzione di 
nuove forme di democrazia 
economica è una delle strade 
decisive da percorrere per 
far riemergere un legame di 
valore tra gli interessi imme
diati dei lavoratori e le mete 
collettive di lungo periodo 

Si trattava, del resto, del
l'unica strada realmente al
ternativa alla offensiva neo-
libensta che già si dispiega
va con forza e che si sarebbe 
fatta ancor più sentire negli 
anni successivi. Offensiva 
che puntava ad estrometter
ne le categorie della politica 
dal sistema produttivo, con 
una deregolazione che ha 
mirato esplicitamente ad 
annullare, non solo anacro

nistiche rigidità, ma più 
sbrigativamente le conqui
ste dei lavoratori e del sinda
cato ed ha cercato, al tempo 
stesso, di riportare le strate
gie economiche fuori dal 
controllo della politica. 

«Meno Stato e più merca
to, meno sindacato e più im
presa» è stata la parola d'or
dine che ha retto questa of
fensiva. Il successo che ha 
avuto non è stato soltanto il 
prodotto della aggressività 
della destra ma anche, come 
spesso capita nella s tona, 
delle debolezze, delle paure, 
delle contraddizioni della si
nistra. 

L'accordo del 14 febbraio e 
la successiva disastrosa pro
mozione del referendum da 
parte del Pei pesano nella 
più recente vicenda politica e 
sociale. Dopo ti H febbraio 
non ho più avuto occasione 
di rapporti diretti e personali 
con Berlinguer. Poche setti
mane dopo raccordo di S. 
Valentino un infarto mi ha 
allontanato per qualche me
se dal lavoro sindacale. Ber
linguer, a giugno muore tra
gicamente durante la cam
pagna elettorale. Non ho 
perciò un riscontro diretto. 
ma credo che Berlinguer ab
bia avuto una responsabilità 
non piccola nel decidere di 
una condotta che ha deter
minato non pochi problemi 
al Pei ed alla sinistra. 

L'uomo dello straordina

rio coraggio nella politica in
ternazionale, l 'uomo dello 
strappo con l'Unione Sovie
tica, del riconoscimento del
l'adesione alla Nato, della 
ferma condanna dell'inva
sione dell'Afghanistan, co
me del colpo di stato militare 
in Polonia, l 'uomo che. in
somma, ha l'indiscutibile 
merito storico di aver fatto 
attraversare il Mar Rosso al 
33 per cento degli italiani, al 
popolo comunista. Nella po
litica sindacale si è invece di
mostrato. particolarmente 
negli ultimi anni, tiepido e 
tardivo, non di rado conser
vatore. Deduco questo giudi
zio non solo da alcune di
scussioni che abbiamo avuto 
negli anni precedenti, ma 
anche da quella parte della 
sua relazione al Congresso di 
Milano relativa al sindacato. 

Con questo non intendo 
certo affermare grossolana
mente che la debole autono
mia della componente co
munista della Cgil nelle que
stioni più controverse degli 
ultimi anni, sia dipesa da 
una prevaricazione dei diri
genti comunisti, ed in parti
colare di Berlinguer, nei con
fronti dei sindacalisti. So be
ne, per esperienza, che. al 
contrario, è decisivo il vissu
to di questi ultimi, al punto 
che, non di rado, può essere 
accaduto che siano stati i 
sindacalisti ad utilizzare il 
proprio ruolo in chiave di 
lotta politica interna al par
tito. Può darsi persino che il 
partito consenta una libertà 
di innovazione e di ricerca, 
che invece il gruppo dirigen
te sindacale, nella sua mag
gioranza, non intende utiliz
zare. 

Berlinguer per parte sua, 
credo avesse ben chiaro che 
la democrazia italiana è 
chiamata a giocare una par
tita che non si vince o si per
de soltanto sulla scacchiera 
del cosiddetto «quadro politi
co». Ma non mi sembra con
dividesse del tut to la mia 

opinione che ogni ipotesi di 
nuovo rapporto tra le forze 
politiche deve misurarsi con 
la capacità e disponibilità 
culturale e politica a ricono
scere il «politico» che emerge 
dal sociale, che rivendica 
spazi per esprimersi senza 
deleghe. 

Tutto questo comporta 
anche una più precisa e con
sapevole concezione dell'au
tonomia sindacale. 

Un'autonomia che si 
esprime non soltanto in ne
gativo, in una separazione e 
quindi nel rifiuto di ogni su
bordinazione alle logiche di 
partito, ma in positivo at tra
verso la feconda utilizzazio
ne della capacità politica del
lo spazio sociale, come terre
no a partire dal quale pro
durre trasformazioni sull'in
tero assetto dell'organizza
zione economica, sociale ed 
istituzionale. 

Questa configurazione 
non presuppone affatto un 
ruolo chiuso, ostile, autosuf-
f iciente del sindacato, né sot-
tov aluta il ruolo, essenziale 
per la democrazia, dei partiti 
e delle istituzioni. Richiama, 
semmai, l'esigenza che essi 
prendano atto della necessi
ta di riconsiderare a fondo la 
forma del loro rapporto con 
la società. 

Al di là delle polemiche 
pubbliche, nel rapporto per
sonale, anche se a volte diffi
cile. ho sempre ricavato la 
confortante impressione che 
Berlinguer fosse attento alla 
•politica che si fa», ma che 
fosse non meno attento al 
costo ed al rischio della •poli
tica che non si fa» e su questa 
contraddizione operava per
ché non si chiudesse un var
co. uno spiraglio magari. 

In una stagione di prota
gonismo precario e spettaco
lare, spesso soltanto corrivo 
ed accomodante, credo che 
vada apprezzata questa le
zione di fedeltà e di disponi
bilità 

ALL' UNITA* 
Quello che ci sarebbe 
da misurare a Pariinico 
Caro direttore, 

da appena due giorni mi trovo qui in Sicilia 
insieme ad un altro compagno della sezione 
Pei «Porto* di Livorno, gemellata con quella 
di Partinico, per portare ai compagni un mo
desto aiuto finanziario ed anche un aiuto mo
rale ed organizzativo nella campagna per le 
prossime elezioni regionali. 

Da tanti anni desideravo visitare la Sicilia, 
per cui quando mi è stato proposto di venire 
qui per quel motivo ho accettato con piacere. 

Non che non avessi mai lavorato per le 
campagne elettorali del nostro partito, ma 
non l'avevo mai fatto fuori dalla mia Livorno. 
L se appena dopo due giorni che sono qui mi 
sento di scrivere queste riflessioni per farle 
conoscere anche agli altri compagni, è pro
prio perchè tanta è la differenza tra fare cam
pagne elettorali nella nostra Toscana e farla 
in questa bella ed aspra terra di Sicilia. 

Subito il primo giorno che siamo arrivali 
abbiamo avuto modo di renderci conto della 
maniera di vivere in uno dei quartieri «abusi
vi per necessità», come ormai vengono chia
mati certi agglomerati di case: senza acqua 
potabile, senza fognature, dove lo scolo delle 
necessità delle famiglie passa tra un caseg
giato e l'altro e i bambini (che non hanno 
altro spazio per loro) si divertono a gettare 
magari qualcosa di galleggiante per vederla 
scorrere e portare via dalla pendenza di que
ste fognature all'aria aperta. 

La prima domanda che mi sono posto è 
questa: negli ultimi giorni l'Italia è stata sot
toposta ad una infinità di esami per colpa 
della tragedia atomica di Chernobyl, e da 
tutte le parti si sono cercati e misurati i «na-
nocurie». Ebbene, se qualcuno di questi misu
ratori venisse a Partinico, dovrebbe trovare 
una nuova unità di misura per classificare gli 
effetti delle fognature che scorrono all'aria 
aperta nel quartiere «abusivo per necessita» 
di Santa Caterina. 

ALDOSA1NATI 
(Partinico - Palermo) 

Di fronte al concetto 
di «austerità» 
molti diventano evasivi 
Cara Unità. 

l'intervista a Giuliano Toraldo di Francia, 
comparsa ncW'Unilà di domenica 1" giugno, 
ha centrato, a mio parere, i problemi sollevati 
da Chernobyl. 

In particolare concordo con l'intervistatola 
dove afferma che il problema più grande è 
quello della gente «che non si rende conto 
pienamente che ogni cosa che consuma è 
energia». In altre parole si tratta di stabilire 
un modello di sviluppo sociale che tenga con
to di quanta energia ci vuole e soprattutto di 
che cosa si vuol fare con essa. 

Ma come mai quando si pone la domanda, 
anche ai compagni, magari ricordando loro il 
concetto di austerità introdotto da Berlinguer 
che dava una risposta al problema, tanti di
ventano evasivi? 

ALBERTO DOLARA 
(Firenze) 

Già cinque giornate 
Cara Urtila. 

l'articolo in prima pagina dell'Unità di do
menica 25 maggio riferito al rinnovo dei con
tratti di lavoro, ci ha deluso. 

Si parlava di circa 10 milioni di lavoratori 
interessati a questo capitolo e, citando le nu
merose categorie impegnate, si rilevava che, 
al momento, solo i «grafici» avevano iniziato 
gli scioperi. Occorre invece ricordare che an
che i lavoratori del Turismo (1.200.000 ad
detti) in vertenza per il rinnovo del contratto 
di lavoro scaduto da 20 mesi, avevano già 
effettuato 5 giornate di sciopero, anche se per 
essi l'Unità non ha speso una parola. 

La nostra controparte è parente stretto del
la Confindustria: è quella Confcommcrcio 
che certo non merita atteggiamenti di riguar
do. 

Giorgio MERCIAI - Sergio BENEDETTI 
Michele FALCO - Gina VOLTOLINI 

Franco DORI - Francesco FALCO 
Luciano BANI - fcn/oCELLINI 

Componenti il Consiglio di Azienda 
dell'Hotel Baglioni di Firenze 

Il Parlamento è inserito 
nella Usi competente 
Caro direttore, 

la mattina del 7 /5 ascoltando Radio-tre, 
rubrica Prima pagina, nella seconda parte 
riservata alle domande degli ascoltatori al 
giornalista, Mario Cervi del Giornate, di tur
no quella settimana, un tal sig. Ippolito da 
Roma chiedeva se rispondeva al vero che nel
la Capitale è stata istituita un'Usi apposita
mente per i parlamentari del Senato e della 
Camera, inclusi i loro familiari nonché il per
sonale dei due Istituti. L'ascoltatore aggiun
geva che questa -particolare» Usi e sorta con 
l'approvazione di tutti i gruppi parlamentari, 
compresi quelli che si proclamano «partiti po
polari-, alludendo, credo, in particolare, al 
Pei. 

Gradirei un chiarimento in merito, possi
bilmente da un parlamentare comunista o da 
qualche membro della Presidenza della Ca
mera. 

doti ALFREDO LENGUA 
(Cassolnovo- Pavia) 

Abbiamo fallo pervenire la lettera 
al Gruppo comunista della Camera 
che così ha risposto-

Caro direttore. 
la risposta più corretta ed esauriente al let

tore è quella di trascrivere integralmente la 
legge 26-11-1986. n. 687: 

- L'unità sanitaria locale avente competen
za sul territorio ove sono ubicati la Presiden
za della Repubblica, il Senato della Repub
blica. la Camera dei Deputati e la Corte Co
stituzionale. è autorizzala ad istituire o a 
mantenere, nelle sedi di detti organi costitu
zionali. strutture sanitarie riservale ai com
ponenti ed agli ex componenti degli organi 
medesimi, nonché a coloro che svolgono la 
loro attività nell'ambito e al servizio delle 
suddette istituzioni 

• Ai fini delle prestazioni sanitarie fruibili 
informa diretta ed indiretta tramile il Servi
zio sanitario nazionale, t soggetti indicati nel 
comma precedente sono equiparati ai citta
dini residenti nel territorio dell'unità sanita
ria locale ove sono situate le sedi della Presi
denza delta Repubblica, del Senato della 
Repubblica, detta Camera dei Deputali e 
della Corte costituzionale. 

"Con apposite convenzioni da stipularsi 
tra la Regione Lazio e ciascuno dei quattro 
suddetti organi costituzionali saranno rego
lati gli aspelli finanziari ed organizzativi de

rivanti dall'attuazione di quanto disposto 
nei commi precedenti. Tuli convenzioni ter
ranno conto delle strutture sanitarie funzio
nanti presso i suddetti organi costituzionali 
nel rispetto della autonomia organizzativa 
di questi ultimi per quanto attiene al funzio
namento e all'organizzazioni' delle strutture 
stesse, nonché al personale IVI operante». 

Dalla lettura di questa normativa si ricava: 
1 ) gli organi costituzionali non dispongono 

di una Unità Sanitaria propria, ma sono inse
riti in quella territorialmente competente, e 
cioè la Usi Roma I; 

2) nell'ambito di questa struttura comune 
a tutti i cittadini residenti nel territorio, gli 
organi costituzionali dispongono di un presi
dio ambulatoriale istituito dall'unità sanita
ria locale riservato, per evidenti ragioni orga
nizzative e di sicurezza, ai parlamentari e al 
personale dipendente, 

3) particolari convenzioni con la Regione 
Lazio stabiliranno il contributo sia finanzia
rio che tecnico-organizzativo cui gli organi 
costituzionali saranno tenuti a favore della 
Unità sanitaria. 

Credo che in questo modo sono state soddi
sfatte la legittima curiosità del lettore Alfre
do Lengua e le cognizioni di causa di Mario 
Cervi del Giornale. 

BRUNO FRACCHIA 
Questore della Camera dei Deputati 

Anche alla «Santo Dasso» 
la donna lavoratrice 
è tra i primi a pagare 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di lavoratrici della mo
rente «Santo Dasso» che, contrariamente a 
quanto apparso sul quotidiano genovese / / 
Lavoro dei giorno 15 maggio, non possono 
assolutamente ritenersi soddisfatte del recen
te accordo, che nell'articolo appariva come la 
salvezza di un centinaio di posti di lavoro. 

Di questo accordo, purtroppo, non è stato 
reso noto ciò che avverrà all'interno della 
nuova «Manifattura di Pontedeomo» nei 
confronti di chi ha avuto la «fortuna» di esser
si salvato il posto di lavoro 

L'alternativa era: accettare tutto senza 
porre condizioni, salvando così i famosi 100 
posti, oppure rifiutare il tutto, andando in
contro alla liquidazione dell'azienda e alla 
perdita di 200 posti di lavoro. Davanti ad un 
simile ricatto è staio istintivo accettare la pri
ma ipotesi, anche se non si è raggiunta l'una
nimità, in quanto la maggior parte dei lavora
tori ha preferito astenersi dal voto 

Solo che, accettando tale accordo: 
1) un gruppo considerevole di lavoratori 

resterà in Cassa integrazione speciale e con 
poche probabilità di una futura assunzione, 
nonostante i vari interessamenti promessi; 

2) coloro che entreranno alla «Manifattura 
di Ponlcdecimo» (tra l'altro i proprietari di 
quest'ultima saranno gli stessi della ex «San
to Dasso») ritorneranno indietro di 20 anni 
rispetto alle dure lotte sostenute per ottenere: 
la mensa aziendale, le 2 pause di 10 minuti 
ciascuna, gli scatti di anzianità maturati in 
questi anni, il premio di produzione (non 
molto elevato, circa L. 150.000 nette ma sem
pre un arrotondamento di uno stipendio tra i 
più bassi, se non il più basso come categoria 
tessile). Quindi, a conti fatti, una decurtazio
ne del salario di L. 100.000. 

Adesso domandiamo: ci sono le basi per 
definirsi soddisfatte? 

Questa operazione è un altro duro colpo 
all'occupazione in genere, soprattutto nella 
Valpolcevera, e nei riguardi della donna lavo
ratrice, che anche in questa occasione è tra i 
primi a pagare lo scotto di una mancanza di 
serietà nel condurre un'azienda. 

LETTERA FIRMATA 
per un gruppo di lavoratrici 

della «Santo Dasso» (Genova) 

Viene penalizzato 
il fatto che in famiglia 
entra un reddito solo 
Spett. Unità, 

guardiamo la situazione classica di una fa
miglia italiana: 

— un reddito da lavoro dipendente; 
— un coniuge e due figli a carico; 
— un reddito da fabbricati per un apparta

mento di proprietà adibito a propria abitazio
ne. 

Le vigenti disposizioni in materia di dichia
razione dei redditi, ci dicono: 

— se il reddito da fabbricati è superiore a 
L. 360.000 deve essere dichiarato; 

— interessi corrisposti su un mutuo ipote
cario contratto per l'acquisto dell'immobile, 
possono essere scaricati fino alla concorrenza 
dell'imponibile; ma solo nella misura del 50% 
se l'acquisto è avvenuto in comunione dei be
ni (ancorché gravi su un solo reddito). 

Si può venire a verificare, ed il più delle 
volte accade, che gli oneri deducibili del co
niuge dichiarante, in quanto possessore del 
solo reddito da fabbricali, sono nettamente 
superiori al suo reddito; ma il dichiarante non 
può beneficiare della differenza. 

Se è vero che tutti siamo uguali (questo 
dice la Costituzione) non sembra anche a voi 
che viene a determinarsi una anomalìa, ingiu
sta, se poniamo a confronto il caso esposto 
con quello in cui, oltre ad intervenire due 
redditi e quindi un più valido sostegno econo
mico alla famiglia, si può beneficiare della 
completa dctraibilità offerta dalle diposi-
zioni? 

ANTONIO ROSSI 
(Roma) 

La lettera di don Stilo 
Caro direttore, 

sui fatti allarmanti che hanno turbato il 
normale svolgimento del processo di Locri 
contro don Giovanni Stilo accusato di gravi 
reati di stampo mafioso. l'Unità, più puntual
mente degli altri giornali, ha informato Topi-
mone pubblica e denunciato con vigore le tra
me tendenti a fermare il normale corso della 
giustizia. Tempestivo ed opportuno l'inter
vento del Gruppo parlamentare del Pei. 

Mi ha stupito invece la decisione dcll'on. 
Fantò, deputato del Pei di Reggio Calabria, 
di rendere pubblico su un quotidiano locale il 
testo di una lettera inviata da don Stilo allo 
stesso deputato e ai compagni Natta e Napo
litano. Ciò mi ha sorpreso non solo perchè 
una tale iniziativa chiama in causa incauta
mente (non so con quanta correttezza e senso 
di responsabilità) il Segretario generale del 
Pei, un compagno della Segreteria nazionale 
ed altre persone citate nello scritto di don 
Stilo, ma soprattutto perchè offre in modo 
insperato e gratuito (e non solo metaforica
mente) al prete-mafioso una tribuna per so
stenere pubblicamente le sue tesi difensive e 
per attaccare il Partito comunista. 

IGNAZIO CALVARANO 
(Respiù Calabria) 


